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a pochi giorni voto 
Non c'è alternativa. La governabilità 

è costituita dalla giunta di sinistra 
Valenzi, Sassolino, Ranieri e Mussi confermano il valore dell'esperienza amministrativa degli ultimi otto anni - Idee e messaggi 
elettorali del PCI illustrati ieri in una conferenza stampa - Chi vuole legittimare il MSI? - Il pentapartito, un'astrazione politica 

ROMA — Conferenza stam
pa ieri a Botteghe Oscure su 
Napoli e le elezioni. Flashcs, 
taccuini e cineprese. Rispon
dono alle domande Maurizio 
Valenzi, sindaco uscente; 
Antonio Bassolino, Fabio 
Mussi e Umberto Ranieri, di
rigenti del PCI. Alle loro 
spalle alcuni dei manifesti 
che compaiono in questi 
giorni sui muri di Napoli. Ce 
n'è uno che dice: 'Giunta di 
sinistra: con la minoranza 
abbiamo fatto l'impossibile. 
Per I miracoli ci serve la 
maggioranza-. Giunta di si
nistra? Ma non è stato Mar
telli, in una sua uscita parte
nopea domenica scorsa, a di
re che il PCI è un partito 
•conservatore»? 

Valenzi sfoglia {''Avanti!; 
nota che il resoconto giorna
listico è più misurato, segno 
di un ripensamento e magari 
anche di una differente valu
tazione da parte dei dirigenti 
socialisti locali. Forse Mar
telli non era ben Informato. 

Forse. Ma su 'Paese Sera.' 
Martelli intigna: -Non ho 
detto che essi fi comunisti, 
ndr) rappresentano in città 
le forze della conservazione; 

ho detto che oggi il PCI a Na
poli rappresenta ciò che di 
conservatore c'è nella sini
stra: Accidenti, è meno pe
sante? 

Valenzi sorride. Gli viene 
una battuta delle sue: 'Noi 
conscvatorl? Come se dicessi 
che lui è un rivoluzionario... 
Chi ci crederebbe?-. E riassu
me la fatica, i successi, le dif
ficoltà anche di questi otto 
annidi amministrazione nel
la più grande città del Mez
zogiorno per decenni deva
stata dalla speculazione, av
velenata dalla camorra, offe
sa dalla prepotenza democri
stiana, e prima ancora fasci
sta e laurina. 

'Siamo arrivati — dice il 
sindaco — dopo 11 colera e 
prima del terremoto. Abbia
mo cominciato con le casse a 
zero, quando non c'erano 
neppure i soldi per i franco
bolli. Abbiamo fronteggiato i 
fenomeni drammatici della 
disoccupazione, della crisi 
Industriale, del senzatetto, e 
respinto gli assalti del terro
rismo e della camorra. Da 
subito abbiamo ingaggiato 
una lotta dura all'abusivi
smo sfrenato; a Pianura — 

chi non lo ricorda? — abbia
mo usato perfino la dinamite 
per abbattere i palazzi abusi
vi. E adesso vorrebbero ac
creditare un sospetto di col
lusione?: 

Tutto bene dunque? Tutto 
positivo? 

Ancora Valenzi: 'Non ab
biamo la presunzione di aver 
fatto tutto, e tutto bene, ma 
chi può dimenticare che ne
gli otto anni trascorsi la 
giunta dì sinistra non ha mal 
avuto la maggioranza? Non 
una sola ma più e più volte la 
DC e l'estrema destra hanno 
compiuto opera di freno, di 
ritardo, di sabotaggio. Nono
stante questo le realizzazioni 
sono enormi, prima fra tutte 
quel progetto di ricostruzio
ne per xentimila alloggi, che 
è impresa senza precedenti 
in Europa. Quegli alloggi, fra 
non molto, saranno assegna
ti, e c'è chi dice — ha osser
vato Valenzi — che stia pro
prio qui la ragione che ha 
portato la DC a stracciare l' 
accordo stipulato dopo il ter
remoto: 

Ancora sulle prospettive r-
lettorali e postelettorali. Non 
esiste un problema MSI? Di

ciotto consiglieri non sono 
una anomalia? 

Ha risposto Antonio Bas
solino, segretario regionale: 
•Sì, un problema MSI esiste, 
ma lo si risolve in modo to
talmente diverso da come 
mostra di fare il PSI: non 
cercando di legittimare il 
MSI nell'ambito dell'arco co
stituzionale ma accentuan
do la discriminante antifa
scista e spostando su un ter
reno democratico quella par
te di elettorato che vota MSI 
per protesta, per rabbia. La 
sua stessa consistenza co
stringe il MSI a fare politica, 
tanto che Almlrante ha detto 
"Siamo pronti a stare con 
chiunque". E che cosa si
gnifica chiunque se non DC? 
Se non i responsabili del di
sastro?: 

C'è qualcuno che con sem
pre maggiore insistenza par
la di pentapartito... 

Risponde Bassolino: 'Di
ciamolo chiaro: tutta la di
scussione sul pentapartito è 
un grande bluff. Mancano l 
numeri ed è un'astrazione 
politica. L'unica sarebbe far 
entrare in gioco il MSI. C'è 
davvero qualcuno che pensa 

questo? La governabilità per 
Napoli è costituita dalla 
giunta di sinistra, per assi
curare la quale con una soli
da maggioranza c'è bisogno 
di un piccolo spostamento in 
avanti. Il pentapartito a-
vrebbe Invece bisogno di un 
terremoto elettorale. Alla 
giunta di sinistra non c'è al
ternativa. e questo dovrebbe 
saperlo anche II ministro 
Scotti, capolista della DC: 

Il valore della giunta di si
nistra, delle sue realizzazio
ni, dei progetti che in essa 
sosterrà anche in futuro il 
PCI, sono — lo ha rilevato 
Mussi — al centro di tutti i 
messaggi elettorali che l co
munisti faranno circolare. 
•Napoli più vicina all'Euro
pa' dirà un manifesto; 'Msi? 
Mno!> dirà un altro; 'Il lavo
ro mobilita l'uomo; 'Ben 
Comune; •Ricominciamo da 
8: 'Siamo sorry per la DC-: 
saranno le 'uscite' sul quoti
diani e sui periodici, e si ca
pisce che riguardano, nell' 
ordine, la lotta alla disoccu
pazione, il buon funziona
mento della macchina co
munale, le realizzazioni da 

cui ripartire, e anche il giudi-
zìo non lusinghiero che del 
partito di Scotti ha voluto 
dare la rivista americana 
Newsweek. E Identico sarà il 
messaggio di alcuni spots — 
brevissimi e assai efficaci — 
che saranno trasmessi dalle 
TV e nei cinematografi (in 
proposito è stato però de
nunciato un assurdo veto 
impostato ad uno spot da 
parte dei gestori delle sale, 
ciò che potrà determinare un 
ricorso al giudice). 

Anche Umberto Ranieri 
conferma che la prospettiva 
•più coeren te e realistica' è la 
giunta di sinistra. Per tutta 
risposta, in serata, la Kronos 
(una agenzia vicina al PSI) 
diffonde una dichiarazione 
di Giulio Di Donato, ex vice
sindaco del PSI: 'Sì, noi a-
vanziamo la candidatura al
la carica di primo cittadino, 
senza arroganza ma con 
convinzione: La risposta 
della DC non si fa attendere: 
l'unica proposta alternativa 
è il pen tapartito; se il PSI ac
cetta, avrà il sindaco. 

Eugenio Manca 

In piena campagna elettorale impietosa critica al sistema di potere instaurato in Calabria 

La DC reggina censurata dalla Chiesa 
Anche Flaminio Piccoli si è sentito in dovere di rispondere all'attacco portato dalla curia - «In questa città è sempre mancata una 
presenza politica qualificata dei cattolici» - Una ferma denuncia dei legami della mafia con l'amministrazione della cosa pubblica 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA — .La DC deve fare lo sforzo di sce
gliere persone che diano affidamento e liberarsi dalle sco
rie che l'hanno appesantita finora: in questo caso la perdi
ta di voti si tradurrebbe in una vittoria». Sul giornale della 
curia — l'Avvenire di Reggio Calabria — pungente e quasi 
feroce, comunque impietosa, è- la critica al s istema di pote
re democristiano. 

Sull'onda del nuovo impegno dei vescovi teso a far risal
tare lo stato di disfacimento in cui si trovano la Regione e 
la città, il mondo cattolico è uscito dal silenzio e sta costi
tuendo una delle più rilevanti novità di questa campagna 
elettorale per il rinnovo anticipato del consiglio comunale. 
Lo 'Strappo» della chiesa nei confront": della DC non è certo 
totale, ma le severe censure delle autorità religiose e il 
richiamo pressante di queste ai fondamentali valori cri
stiani hanno finito per avere un peso determinante nel 
pieno dello scontro elettorale. 

Il presidente della DC Piccoli ha reagito l'altro ieri pe
santemente alle accuse della chiesa e così il solco si è allar
gato. Ecco allora il capo de locale, l'onorevole Ludovico 
Ligato, che tenta di sminuire lo scontro: «Il documento 
detla Commissione pastorale è anche alla base del nostro 
programma, lo facciamo nostro. Certo, abbiamo avvertito 
da dove proviene il richiamo». 

Un recupero tardivo? L'attacco della curia, rappresenta
ta qui a Reggio da un vescovo, monsignor Aurelio Sorren
tino, peraltro di tradizioni moderate, è andato a segno. 
Quali saranno gli orientamenti dei cattolici? Fa un certo 
effetto leggere sul mensile curiale lo sfogo di un iscritto 
alla DC dagli accenti espliciti: «La gente perbene non si 
sporca le mani, la politica è dei mestieranti, cosi anche i 
cattolici rinunciano a un ruolo e delegano chi? Forse gente 
moralmente a posto, professionalmente capace, cultural
mente presente dentro la storia? Ko, basta una promessa 
qualsiasi, una amicizia che non è tale, e si dà l'appoggio 
incondizionato». 

Uno sfogo, questo, che può essere preso a s imbolo delle 
inquietudini e del profondo sconvolgimento in atto nel 
mondo cattolico reggino. L'analisi della situazione è a tin
te fosche e la denuncia durissima. Appena l'anno scorso la 
Commissione pastorale per il lavoro e i problemi sociali si 
misurò sul significati lo tema: «Reggio, una realtà in crisi 
interpella ì cristiani'. Ne venne fuori una risposta allar
mante. Uno dei relatori. Giuliano Quattrone, disse: «C*è 
una immoralità diffusa a tutti i livelli, ristrette oligarchie. 
un vero e proprio pugno di uomini, paralizzano per mesi, a 
volta per anni, l'attività degli enti locali». 

«Di chi le responsabilità? In primo luogo — fu la risposta 
— dei partiti di centro sinistra, ciascuno in proporzione 
alla forza elettorale, e poi anche di quelli di opposizione 

REGGIO CALABRIA — La gestione de non assicurava neppure la 
regolare raccolta dei rifiuti urbani 

Dimissioni PRI, PLI e DC ad Asti 
È una ripicca contro il PSDI 

ASTI — I rappresentanti democristiani, repubblicani e liberali 
nell'amministrazione provinciale di Asti, nel comune di Nizza 
Monferrato e nelle USSL 63 e 69 di Asti e Nizza rimetteranno le 
loro deleghe neile man: delle rispettive segreterie provinciali. Ix> 
stesso faranno i quattro assessori democristiani al Comune di Asti. 

L'iniziatica è una sorta di .ripicca» contro le scelte politiche del 
PSDI. i cui assessori al Comune di Asti si sono dimessi la scorda 
settimana dalla giunta PSDI, DC. PLI. PRI dopo aver sottoscritto 
un accordo programmatico con PSI e PCI per dar vita ad una 
nuova amministrazione di sinistra. 

quando non hanno saputo essere opposizione limpida e 
rigorosa e si sono piegati al compromesso». E la DC? Ecco
la servita: «In questa città, salvo rare e isolate eccezioni, è 
sempre mancata e manca una presenza politica qualifi
cata dei cattolici che hanno preferito firmare una delega 
in bianco agli uomini della DC t quali, se i risultati sono 
questi, non pare abbiano usato al meglio tale delega». 

i risultati sono infatti dinanzi agli occhi di tutti. Una 
città allo sbando, paralizzata, dove dominano le cosche 
mafiose e dove, per capire le dimensioni di quello che è un 
vero e proprio stato di emergenza, il Comune in mano alla 
DC e ai suoi alleati non era in grado di garantire neppure 
la raccolta dell'immondizia. C'è voluta la giunta di sinistra 
che, nei suoi appena venticinque giorni di attività, prima 
dello scioglimento del consiglio, ha tirato fuori gli auto
mezzi rimasti fermi perché non veniva pagata l'assicura
zione. 

E la mafia? «Siamo in una fase transitoria in cui alle 
vecchie clientele e agli antichi legami con il potere, la m a 
fia associa nuove forme di presenza nelle istituzioni pub
bliche. La mafia si allea col potere politico e lo corrompe» 
ed è «drammaticamente preoccupante il senso di impoten
za della gente e l'abdicazione delle istituzioni», eccetto for
ze dell'ordine e magistratura. La Chiesa, dunque, è allar
mata per la situazione economica e sociale: fortissima di
soccupazione, gravissima carenza di strutture civili, a c o 
minciare dalla casa e dai presidi sanitari. Tutto questo — 
dice ancora Quattrone — avviene in una realtà dove impe
rano il fatalismo e l'individualismo, dove manca un'opi
nione libera, forte e attenta e dove «un certo s istema del 
comparaggio fonda relazioni politiche, orizzontali e verti
cali, e quel che conta è l'occupazione e la spartizione del 
potere». 

Forse è la prima volta che, dagli ambienti ecclesiastici, 
parte una denuncia così forte e mirata. La Chiesa reggina, 
evidentemente, h a avvertito «un c l ima di malessere e di 
sfiducia» e prende le distanze dal partito democristiano in 
primo luogo. Insistenti sono infatti la segnalazione e l'in
vito ai veri cristiani di ritornare a un impegno di coscien
za, fondato sui principi della solidarietà e della assoluta 
limpidezza nei comportamenti. E questo, anche il frutto di 
una preoccupazione materialmente avvertita di una «e-
marginazione della Chiesa e del vescovo, dei cristiani in 
generale, dalla vita pubblica». Si vuole, evidentemente, in
vertire questa tendenza. Ma — avverte la Chiesa reggina 
— occorrono uomini forti nelle convinzioni religiose e m o 
rali, che diano garanzie di competenza, onestà, collabora
zione e dedizione al bene comune». Esattamente ciò che 
manca alla DC. 

Sergio Sergi 

Senza esito la prima riunione 

Torino: polemic 
acoese, pentapar 
lontano dall'acce 

Pier Luigi Romita 

Dalla nostra redazione 

TORINO — -DC, PSI. PHI. 
PLI e PSDI hanno constatato 
la loro disponibilità politica 
per offrire una soluzione posi
tiva alta crisi. La convergenza 
politico-programmatica è la 
condizione per costituire una 
maggioranza'. Preceduto da 
roventi polemiche, il primo in
contro del pentapartito, che si è 
tenuto l'altra sera nella sede 
del PLI. non ha offerto clamo
rose sorprese. Non c'è stata rot
tura, né si sono registrate le 
condizioni per un accordo. E 
andata, insomma, esattamente 
come si prevedeva: dopo sei ore 
di discussione, i cinque partiti 
che dovrebbero costituire la 
nuova maggioranza comunale a 
Torino, si sono lasciati con l'im
pegno a ritrovarsi il giorno do
po per cominciare a discutere 
su un programma. Dato il clima 
infuocatone! quale si era giunti 
all'incontro, secondo qualcuno 
questo è giù un successo per il 
pentapartito. Ma non sono po
chi gli esponenti di questa na
scente maggioranza a nutrire 
seri dubbi sull'esito finale di 
una trattativa che è appena agli 
inizi. 

Fino e pochi istanti prima 
che cominciasse la riunione, e-
rano volate parole grosse fra re
pubblicani e socialdemocratici. 
Ad irritare il PRI. era stata l'in
tervista a «La Stampa» del mi
nistro socialdemocratico Pier 
Luigi Romita, candidato alla 
poltrona di sindaco. Romita, ri
spondendo alle dichiarazioni 
dell'on. Giorgio La Malfa, che 
aveva posto fra le condizioni 
per formare una maggioranza 
pentapartìta in Comune anche 
la rottura nella giunta PC1-
PSI-PSDI alla Regione, aveva 
detto che «abbiamo respinto V 
arroganza della DC sulla pre
tesa omogeneità delle maggio
ranze tra governo ed enti loca
ti, respingiamo ora la tanto più 
ingiustificata arroganza dei 
repubblicani A quanti fanno il 
mio nome, voglio ricordare che 
non sarei mai il sindaco che se
gna un rovesciamento generale 
delle alleanze in Piemonte-'. Il 
ministro a\eva inoltre criticato 
l'opposizione condotta dal PRI 
in Consiglio comunale e la stes-

Duello tra 
repubblicani 
e socialde
mocratici 

dopo 
un'intervista 
di Romita 

Il PSDI accusa 
il PRI di volere 

le elezioni 
Nell'incontro 

a cinque 
non c'è 

stata rottura 
ma neanche 
una intesa 

sa DC, 'preoccupata solo di 
rientrare nella maggioranza di 
governo indipendentemente 
dal contesto politico, dai pro
grammi, dalla concretezza e 
attendibilità di chi verrà can
didato al vertice della giunta'. 

La replica repubblicana era 
stata durissima. 'L'intervista 
di Romita — aveva dichiarato 
aU'"Unità" il capogruppo a Pa
lazzo Civico, Franco Ferrara — 
è l'intervista di uno che ha ca
pito che non è più opportuno 
fare il sindaco. E sì, perché non 
si può tacciare di arroganza il 
rappresentante di un partito 
che ha esposto correttamente 
delle posizioni politiche. Ed i-
noltre, mi pare che non si pos
sa insultare il partito più gros
so (la DC, n-ds.) della maggio
ranza che si vorrebbe costitui
re. È sconcertante, poi, la criti
ca all'opposizione repubblica
na in Consiglio comunale da 
parte di chi praticamente non 
si è mai fatto vedere fra i ban
chi della Sala rossa e da parte 
di un partito che, in occasione 
dell'ultimo bilancio, ha votato 
in un modo secondo le dichia
razioni del suo capogruppo, e 
in un altro modo secondo le di
chiarazioni di altri suoi espo
nenti'. 

Informato delle parole del 
capogruppo PRI, il PSDI aveva 
affidato il compito di replicare 
a Federico Fornaro, membro 
dell'esecutivo provinciale: «Il 
PRI —aveva dichiarato Forna
ro all'"Unità" — sfa scendendo 
agli insulti più bassi che la vita 
politica torinese abbia mai re
gistrato. Ci meraviglia come i 
cittadini torinesi possano an
cora votare un partito che non 
ha presentato un programma. 
che si è limitato a delle generi
che lamentele, scandendo sol
tanto aut aut. Indubbiamente, 
questo d un partito che mira 
allo scontro e alle elezioni per 
puro interesse di parte'. 

Questo scambio di compli
menti e più in generale il dete
rioramento dei rapporti all'in
terno del pentapartito ancor 
prima di una «formalizzazione» 
di questa maggioranza, aveva
no offerto lo spunto ad un altro 
dirigente repubblicano per di
re, poco prima della riunione, 

Diego Novelli 

che -ormoi non abbiamo più 
cinque uoia m mano, abbiamo 
già fatto la frittata-. A quel 
punto, cioè, le probabilità di un 
accordo si erano praticamente 
ridotte a zero. 

Nell'incontro, i repubblicani 
hanno subito ribadito le loro 
condizioni, chiedendo anche al 
PSDI se Romita aveva parlato 
a titolo personale o a nome del 
partito. «Romita — ha risposto 
il PSDI — ha parlato a nome 
del partito. Quanto alle vostre 
condizioni, non siamo disposti 
ad accettarle: non c'è alcuna 
necessità di rompere in Regio
ne'. Al no socialdemocratico si 
è associato il PSI. A quel punto, 
per evitare che ci si salutasse 
subito, l'abile regia liberale è 
riuscita a spostare il confronto 
sul programma. -Le nostre 
condizioni — ha commentato 
alla fine della riunione il segre
tario cittadino del PRI, Emilio 
Lombardi—-sono irrinunciabi
li. Se non se ne è parlato que
sta sera, se ne dovrà sicura
mente parlare nei prossimi 
giorni'. -E comunque — ha ag
giunto Franco Ferrara — ab
biamo molte cose da dire anche 
sul programma e sulle petizio
ni dei consiglieri inquisiti che 
ancora siedono sui banchi del 
Consiglio comunale-. 

Che le acque nel pentaparti
to siano ancora fortemente agi
tate, Io dimostra anche la di
chiarazione rilasciata ieri mat
tina all'.Unità. dal PSDI: -La 
mia impressione — ha detto 
Raffaele Giangrande, membro 
della segreteria cittadina — è 
che la strada del pentapartito 
sia lunga e non priva di ostaco
li. Credo che ci sia, da un lato, 
chi come noi antepone i pro
blemi rispetto agli uomini e a-
gli schieramenti; e dall'altro. 
chi pone pregiudiziali e ante
pone gli interessi di partito ri
spetto a quelli della città. Non 
resta che l augurio di riuscire a 
trovare un accordo a!~t no sul 
programma e cnc il tuurc senso 
prevalga -. 

L'unica cosa certa, per ora, è 
che i cinque partiti non sono in 
grado di eleggere un sindaco già 
nella seduta del Consiglio co
munale convocata per lunedì e 
martedì prossimi. 

Giovanni FasaneHa 

Dal nostro inviato 
BOLZANO — Si pedala in tedesco? E la corsa 
campestre, parla italiano? Non risulta che 
Gustav Thoeni fosse dixentato meno bravo 
quando italianizzarono bonariamente il suo 
nome in «Gustavo: Una delle leggi presenta
te in fine di legislatura (si tota, come è noto. 
:1 20 novembre) al Consiglio provinciale di 
Bolzano riguardava lo sport: e proponeva 
due Comitati distinti su base etnica, uno per 
lo sport 'di lingua italiana; l'altro per quello 
•di lingua tedesca: Assurdo. vero? Si, ai pun
to che il Commissario di governo l'ha impu
gnata. Eia DC, cheha votato per cinque anni 
di fila tutti ì bilanci e ì principali provvedi
menti, ha sentito il pudore di astenersi. C'è 
anche da pensare ai voli, no? 

La Suedtiroler Volkspartei (SVP), il partito 
unico di maggioranza assoluta, ha troxato 
invece di che stupirsi. Ma come? In base alle 
nuove norme di attuazione dello Statuto di 
autonomia che Igoverni di Roma hannocon-
cesso, in provincia di Bolzano è prevista la 
rappresentanza sindacale separata dai lavo
ratori su base etnica; ci sono due diverse 
Consulte culturali; anche le biblioteche, la 
legge le vuole divise, con buona pace dell'uni
versali^ della cultura; e i centri giovanili na
sceranno solo se linguisticamente distinti. E 
per lo sport, invece, niente? 

Il disegno di costruire due società paralle
le, non comunicanti, fondate su una vera e 
propria «apa. theid; e perseguita dalla SVP 
con lucida coerenza e Incrollabile determina
zione. Tutti gli strumenti sono buoni. Da 
quelli finanzisi (1200 miliardi d! trasferi
menti dallo Stato alla Provincia nel 1983) a 
quelli giuridici. La 'proporzionale etnica; a-

dottata per superare ie "nonni ingiustizie 
consumate dal fascismo ai danni della popo
lazione sudtirolese, in mano alla SVP è di
ventata un'arma di sottile discriminazione. 
Applicata nell'edilizia pubblica, ottiene que
sti risultati: anziché andare incontro a chi ha 
più bisogno di case, sancisce il principio che 
nelle abitazioni riservate al suo gruppo etni
co un cittadino di lingua tedesca può entrare 
con punteggi largamente inferiori a quelli di 
cittadini di lingua italiana che rimangono 
invece esclusi perché le abitazioni ad essi at
tribuite non bastano. Non s e n e cioè a risol
vere il problema della casa, bensì a raggiun
gere un astratto •riequiltbrio' etnico. 

, Se il principio del 'bilinguismo' per le as-
; sunzioni negli uffici pubblici è giusto, biso
gnerebbe tuttavia conciliarlo con le esigenze 
di professionalità e di competenza. Perché se 
un buon chirurgo oun valido antstesista non 
può concorrere ad un posto in ospedale se 
non possiede'il 'patentino' di bilinguismo. 
non ci sembra una buona soluzione quella di 
lasciare i posti vacanti: e dì risolvere il pro
blema con l'gettonisti; medici dì Verona o di 
altre città che vengono a Bolzano un paio di 
giorni alla settimana. Come se i casi urgenti 
si potessero programmare a data fissa, tede
sco o italiano che parlino. 

Il clima è pesante, carico di tensioni sotter
ranee. Accentuato dalla crisi economica che 
perii fatto di colpire nella misura più gra ve il 
settore Industriale ha le ripercussioni peg
giori fra i lavoratori di lingua italiana. La 
cassa Integrazione e il blocco del turn-over 
provocano un costante declino dell'occupa
zione operala nel maggiori complessi, dall'I-
veco alla Magnesio alle Acciaierie. E molti, 
anche se Immigrati magari da due genera-

Incrinature nel blocco attorno alla SVP 

Ha meno presa a Bolzano 
il fascino dell'apartheid 

ziom, preferiscono tornare ai luoghi d'origi- j 
ne, nel Veneto o anche nel Meridione. 'Non 
c'è una politila industriale da parte della | 
Provincia», afferma ti compagno Anselmo 
Gouthier, parlamentare europeo. 'Un intero 
comparto traballa paurosamente, e la Giun
ta più che spedire qualche telegramma al go
verno non fa. Ignora qualsiasi tentativo di 
programmazione, di intervento settoriale. 
Non sxolge alcuna azione di sostegno, nono
stante le grandi risorse finanziarie di cui di
spone: 

La situazione è tale che persino la ASGB, 
l'organizzazione sindacale diretta emanazio
ne della SVP alla quale è riconosciuta la rap
presentanza dei lavoratori di lingua tedesca, 
prende le distanze dal governo della Provin
cia. 'Tutti gli impegni programmatici da noi 
proposti nel 1978 sono stati disattesi; ha fat
to sapere la ASGB, 'perciò nella prossima 
campagna elettorale ci asterremo da qualsia
si sostegno per i candidati della SVF; Qual
cosa scricchiola dunque all'interno del gran
de blocco etnico e sociale di lingua tedesca 
che la Volkspartei per tanti anni è riuscita a 

mantenere compatio sulla base di una con
trapposizione quasi sempre esagera ta. spesso 
violenta, nei confronti 'dell'Italia' e della po
polazione italiana della provincia. 
' La separazione razziale, culturale, econo
mica perseguita Instancabilmente per quasi 
un quarantennio ha operato come cemento 
del blocco volksparteista. E negli anni della 
crescita economica, favorita dall'apparte
nenza, di fatto, dell'Alto Adige all'area del 
marco tedesco, tutti gli appartenenti a que
sto blocco si sono sentiti, lllusoriamente o nel 
fatti, partecipi di vantaggi e di privilegi. Non 
li garantiva forse una gestione dei poteri (e 
delle risorse) provinciali da parte di un grup
po dirigente come quello della Volkspartei 
che teorizza apertamente la separazione e 
persegue nei fatti la discriminazione? Ades
so, con la crisi più o meno strisciante che 
investe anche l'economia altoatesina, molti 
si stanno accorgendo che anche nel blocco 
etnico di lingua tedesca questa politica ha 
fatto figli e figliastri. 

Sull'uso delle risorse è aperto un conten
zioso Impressionante. Sei 1983, lo Stato tra

sferisce alla Provincia 330 miliardi per spese 
di sanità e as-nstenza: ma a questo specifico 
settorer.e vengono destinati solo 304, gli altri 
76 miliardi non si sa che fine faranno. Dei 166 
miliardi provenienti dalla legge di riconver
sione industriale, la Giunta ne ha utilizzato 
70 per altre destinazioni, mentre le fabbriche 
entravano in crisi. 

Intanto, affiorane veli e propri scandali, 
come quelli dei finanziamenti a cosiddette 
cooperative per l'acquisto di complessi urba
nistici di grande rilievo, l'Abbazia di Nova-
cella e il Castello di Presule. Non contributi 
parziali, ma somme che coprono la totalità 
della spesa, comprese tasse e costi legali. Sor
prende non solo il fatto che ciò possa avveni
re senza che nessuno finisca in galera, ma la 
protervia con cui l'Assessore rivendica la 
perfetta legittimità di un operato che consi
ste puramente nel regalare centinaia di mi
lioni pubblici a gruppi di privzti (natural
mente legati tutti in qualche modo al diri-
gen ti SVP) perché possano comprarsi castelli 
e conventi, sia pure da destinarsi, così dico
no, ad 'usi culturali: 

Non può stupire più di tanto se, di fronte a 
tanta arroganza, escono allo scoperto dall'in
terno della SVP gruppi e forze che sostengo
no una scelta gravida di conseguenze: quella 
di non lasciar chiudere la •vertenza' fra Ita
lia e Austria relativa alle attuazioni autono
mistiche in Alto Adige, ma di rivendicare j" 
autodeterminazione, per fare della Provincia 
di Bolzano (anzi, più esattamente, del •Tìtolo 
del Sud'), una specie di piccolo Stato nell'am
bito nazionale dell'Italia, alla quale dovreb
bero restare solo I poteri In materia di politi
ca estera e di difesa militare. 

Questi elementi, che ci denominano Hel-
matbund. Lega della Patria, rappresentano 
— a detta del Segretario della SVP, Bruno 
IIosp — «Za vera coscienza critica del sudtiro
lesi: Non li sconfessano sul piano politico, li 
rimproverano sul terreno tattico. Fra loro, 
molti provengono direttamente dalle file del 
terrorismo nazionalista degli anni 50 e 60. E 
per tamponarne nella misura del possibile 
l'influenza, elettorale, dal momento che han
no deciso di presen tare una lista cer.corren te, 
la SVP ha dato spazio fra i suoi candidati ad 
alcuni oltranzisti del nazionalismo sudtirole
se. Incrinato a destra, ti blocco volkspartelsta 
vede anche a sinistra levarsi una certa insi
dia, attraverso FuniOcazIone in una sola lista 
delle varie forze di Impronta socialdemocra
tica. Grazie a questa operazione, lo stesso PSI 
ha rinunci alo ad essere un partito interetni
co. 

•Sono segnali di un certo interesse — dice 
il compagno Gaetano D'Ambrosio, segreta
rio della Federazione avtonoma del PCI —, 
anche se il problema centrale resta quello di 
rompere il totalitarismo etnico della SVP, e 
soprattutto la contrapposizione fra il gruppo 
italiano e il gruppo tedesco. Solo aprendo lo
giche nuove che portLio ad un esercirlo non 
discriminatorio e sopraffatto-io dell'autono
mia si potrà avviare una nuova stagione di 
convivenza e di sviluppo democratico m que
sta terra*. Una prospettiva certo difficile, 
specie dal momento che la DC si accende di 
furori nazionalisti ad ogni vigli.a elettorale, 
per poi tornare regolarmente In Giunta con 
la SVP a spartirsi la torta e a tenerle bordone 
nella sua odiosa politica di •apartheid: 

Merio Passi 
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